Il potere della testimonianza
 

	Partendo dalle attività sociali e pastorali, si riesce a far crescere e ad incidere sulla mentalità. La gente apprezza molto l’impegno di chi vive e lotta per loro. Intervista al vescovo di Mahajanga in Madagascar. La testimonianza di padre Bruno Dall’Acqua, carmelitano da ventisette anni missionario in fondo all’Africa. 
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(Benedizione al termine della celebrazione eucaristica nella chiesa di Colfrancui il 29 settembre 2013)
Padre Bruno Dall’Acqua è carmelitano, missionario in Madagascar da ventisette anni. Ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale nel 1988 e quindi ha festeggiato da poco le nozze d’argento. I partecipanti partiti da Colfrancui di Oderzo per l’occasione ricordano ancora il clima di grande festa che li accolse arrivando a destinazione nei pressi della capitale Tananarive. 
La liturgia solenne fu animata da canti e balli. Alle quattro ore di celebrazione assistettero migliaia di persone senza dare segno di stanchezza. 
L’indomani, padre Bruno riprese le mille attività con rinnovato slancio. Arrivarono altri incarichi, nuove sfide, altri servizi alla popolazione sparsa in un vasto territorio nel nordovest dell’isola, a  Marovoay, nove ore di macchina dalla capitale: scuole, mense, pozzi, centri sanitari. Sentieri e condizioni delle strade permettendo, padre Bruno si spostava in lungo e in largo con ogni mezzo: bicicletta, motorino, piroga, fuori strada. 
S’intensificarono i viaggi del missionario che periodicamente invia, per posta elettronica, resoconti dettagliati indirizzati a centinaia di persone, gruppi, volontari, e corredati di fotografie; fanno toccare con mano le realizzazioni ed i progetti che stanno trasformando la società primitiva che ha trovato arrivando nell’isola che s’affaccia sull’oceano indiano. 
Da qualche anno, padre Bruno si divide tra l’attività pastorale e l’incarico di economo generale della diocesi di Mahajanga, ad una novantina di chilometri di distanza. 
Nei giorni scorsi ha accompagnato il suo vescovo, mons. Roger Victor Rakotandrajo, in un viaggio europeo che ha avuto per destinazione la Germania. 
Sulla via del ritorno, li abbiamo avvicinati per l’intervista che si svolge in francese.
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	Mons. Roger Victor Rakotandrajo

mentre risponde alle domande di

Giuseppe Migotto



 

Chi è monsignor Roger Victor?
«Sono vescovo da tre anni di Mahajanga, in precedenza sono stato ausiliare con poteri speciali per una situazione difficile della diocesi. Vengo da una famiglia modesta; mia madre era insegnante in una scuola cattolica. Dopo gli studi in seminario ho avuto qualche esperienza lavorativa prima di essere ordinato sacerdote il 29 luglio 1990. Ho avuto incarichi in curia vescovile, poi di collaboratore pastorale in un distretto nella foresta, rettore del piccolo seminario, vescovo ausiliare. Insomma, ho fatto tante cose nella vita, anche l’autista per vivere. 
Quanto agli studi, ho una licenza in teologia, conseguita in Madagascar e mi sono perfezionato in diritto civile e diritto canonico a Parigi.»
Con quali strumenti la Chiesa riesce ad incidere nella cultura e nelle tradizioni della società malgascia ancora condizionata da riti tribali? 
«Per l’evangelizzazione conviene partire dalle attività sociali e pastorali. Allora si riesce a discutere e a cambiare la mentalità. E’ vero ogni tribù è fortemente segnata dalle tradizioni. Si può parlare, ma la testimonianza conta molto. 
In questa logica, ho affidato a padre Bruno la realizzazione di un grande ospedale che servirà un vasto territorio. 
La gente apprezza molto l’impegno di chi vive e lotta per loro, sfatando il pregiudizio che gli stranieri sono lontani dalle difficoltà dei poveri.»
Ricevete aiuti da organizzazioni umanitarie? 
«Guai se non fosse così e molti arrivano dall’Italia ma non solo. Importante da parte nostra è avere le idee chiare ed aver la capacità e gli strumenti per far capire le necessità, prendendo in carico le esigenze di chi viene a darci una mano».
Questi aiuti arrivano anche dalle istituzioni europee? 
«Non da organismi dell’unione europea, ma dalle chiese dei singoli Stati, per esempio dalle associazioni caritative.»   
In Madagascar, come sono i rapporti della sua chiesa con il potere politico? 
«L’espressione del potere politico sono i nostri amici nella vita e i nostri interlocutori nella società civile. Tuttavia la politica ha la sua vita e la Chiesa è chiamata ad intervenire con discrezione ed eventualmente correggere. Il nostro regime sta attraversando una fase transitoria sul terreno della democrazia. Per un governo stabile speriamo nelle elezioni, prossime.» 
Quali incarichi ha affidato a padre Bruno, che vive in Madagascar da ventisette anni e conosce bene quella popolazione? 
«Ci siamo conosciuti vicino alla capitale all’inizio del nostro ministero sacerdotale, iniziato a due anni di distanza l’uno dall’altro. Adesso a Mahajanga è economo generale, compito che svolge con estrema competenza.» 
Per finire, non so se conosce per esperienza diretta il nostro paese, ma cosa la impressiona di più quando viene in Italia? 
«Sono in Italia per la quarta volta: la prima venni per uno stage in diritto canonico alla Sacra Rota, la seconda per l’ordinazione episcopale, la terza come presidente della commissione ‘Giustizia e Pace’ del Madagascar. E adesso con padre Bruno, siamo andati in Germania per rapporti di collaborazione. 
Quando torno in Italia, noto la fede, almeno in confronto ad altri paesi d’Europa, vedo questo popolo in cammino con papa Francesco che ha tolto le barriere e dà grossi segnali di avvicinamento alla gente comune. E’ da qui che possono partire coloro che sono nel dubbio e riacquistare vigore coloro che hanno il dono della fede.» 
Le piace questo modo, del tutto inedito per un papa, di stabilire relazioni? 
«Sì, perché Francesco riesce in questa maniera a trasmettere, fuori dal protocollo, un messaggio molto semplice ed efficace.» 
A tratti ho qualche difficoltà a cogliere le sfumature del suo ragionamento, forse per il tono della voce piuttosto flebile. Lei sa che avemmo come vescovo mons. Albino Luciani, un uomo molto discreto, divenuto papa col nome di Giovanni Paolo I. Non è che si candida ad imitarlo?   
«Ah, no. E’ vero che lo Spirito Santo soffia dove vuole, ma sono già impegnato a fare come posso il vescovo, sapendo di essere un peccatore.» 
Eccellenza, mi scusi per l’ardire, ma lei, data la statura, è un piccolo peccatore… 
«Allora, diciamo meglio che sono un peccatore che pecca molte volte. Importante però è dare in buona fede tutto il possibile per la crescita del popolo affidatomi e, in particolare, dei ragazzi.» 
Cosa ha visto in questa chiesa locale? 
«Ho notato tra i giovani un senso di amicizia e di fratellanza, dunque un punto di partenza in un percorso di evangelizzazione e per essere chiesa.» 
 

	Prima di chiudere, una domanda a padre Bruno. Quest’anno 
ricorrono le tue nozze d’argento sacerdotali e sono ventisette anni che vivi in Madagascar. Com’è cambiato il paese che è diventato la tua seconda patria? 
«La chiesa malgascia è ancora giovane e sta cercando una fisionomia più precisa come anche una presa di responsabilità per la crescita del paese.»
In l’Italia quale cambiamento noti di più rispetto al momento della tua partenza? 
«Non c’è più la fede data per scontata una volta, ci si accorge della scelta più consapevole in un mondo che ha perso i connotati di società impastata di valori cristiani, anche se è sempre molto forte la solidarietà. E’ bello vedere gente impegnata in uno slancio di apertura verso il prossimo».
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L’ultima domanda è ancora per mons. Roger Victor. 
Ieri si è incontrato con il vescovo di Vittorio Veneto. Cosa vi siete detti? 
«E’ stato un saluto e una domanda di collaborazione tra vescovi, per vedere se possiamo fare un tratto di strada insieme.» 
Ha ricevuto qualche segnale incoraggiante? 
«E’ un po’ troppo presto per capirlo, comunque come cristiani la speranza è la nostra vita.»
 

(Intervista di Giuseppe Migotto) 
giuseppe@giuseppemigotto.it
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